
Ecco le 12 proposte di Legambiente: 

1. Approfondire le ricerche sulle variazioni dei ghiacciai e del permafrost, sul loro comportamento futuro 

in relazione alle notevoli implicazioni ambientali e economiche. 

2. Acquisire nuovi scenari idrologici sui bacini montani in relazione al riscaldamento climatico, per 

comprendere come cambierà in futuro la disponibilità idrica. 

3. Rivedere la delimitazione delle zone a rischio di tutte le regioni montane secondo procedure 

armonizzate e sempre aggiornate, tenendo conto dei rischi indotti dai cambiamenti climatici (frane, 

valanghe, colate detritiche torrentizie, inondazioni, incendi …) e adeguare di conseguenza i documenti 

urbanistici, individuando perimetri di sicurezza sufficienti. 

4. Pianificare e gestire le aree di alta quota in funzione dell’adattamento ai cambiamenti climatici con 

particolare attenzione ai bacini soggetti a rischi naturali legati alla trasformazione di neve, ghiaccio e 

permafrost, per modulare i loro possibili contributi alle inondazioni, e aumentare la resistenza delle valli 

montane ai fenomeni meteorologici estremi. 

5. Affrontare le conseguenze economiche del riscaldamento climatico, come quelle sull’industria del 

turismo invernale riconoscendo la necessità di convertire progressivamente quei modelli di sviluppo che 

espongono i territori alla continua incertezza stagionale. 

6. Considerare le regioni alpine e appenniniche come aree soggette a crescente siccità, in cui la gestione 

della scarsità d’acqua è una indispensabile misura di adattamento ai cambiamenti climatici, da 

realizzarsi potenziando la preparazione e il coordinamento a scala di bacino, anche a livello 

transfrontaliero. 

7. Favorire il miglioramento della filtrazione naturale dell’acqua e della ricarica delle falde acquifere grazie 

al river restoration e a natural basic solution. 

8. Sostenere un uso equo ed economico delle risorse idriche (collegando le diverse reti, trovando fonti 

alternative, utilizzando tecniche di efficienza e risparmio idrico) – compreso un uso più parsimonioso 

dell’acqua per l’innevamento artificiale nelle stazioni sciistiche. 

9. Attuare strategie e piani adeguati per affrontare i sempre più numerosi conflitti relativi agli usi plurimi 

dell’acqua. 

10. Rafforzare le sinergie fra scienza, politica e società, indispensabili per nuove forme di governance 

capaci di produrre nuove strategie e misure di adattamento; 

11. Individuare opzioni di adattamento a breve e lungo termine per i vari settori, a partire dall’esame delle 

eventuali buone pratiche e misure già esistenti. 

12. Promuovere percorsi di pianificazione partecipata, attività di autoprotezione e responsabilità condivise 

tra le popolazioni interessate per una “governance integrata” del territorio che consideri l’insieme delle 

risorse e dei rischi che lo contraddistinguono. 

 


